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FRA GIUSTO 

(Piccola stanza chiusa con 
caminetto acceso ; libri sacri 
e profani sur una tavola, fia
schi, bottiglie, sigari, pipe e sca
tole da tabacco sopra un' altra. 
Lumi accesi). 

DON LASCA, Ora che siamo 
convenuti in questo luogo sicuro 
e fuori di mano a fare un pò 
di RIBOTTA, discorriamo un bri-
ciolino le faccende politiche del
la giornata, ed ognuno di noi 

mento, senza timori e senza 
riguardi: imperocché noi non 
intendiemo di cospirare, che il 
cielo ce ne guardi! ma vogliamo 
solamente fra buoni e vecchi 
amici come noi siamo, esternare 
i nostri pensieri qui ristretti e 
sotto voce, la qual cosa sarebbe 
orapericolosissima all'aria aperta 
fare. Ed io pel primo incomin-
cierò: udite. 

Io sono un CODINO gigante; 
amo i principi spodestati e P Au
stria quasi, quasi, quanto la 
cassetta, piena veh ! delle anime 
del purgatorio, e i cadaveri os-
siano carogne dei gran signori; 

dica il suo schiettissimo senti-

credo nella vita presente, e po
co e nulla in quella di là; di 
tante belle cose che io predico 
al mio diletto popolino, non ce 
n' è una che non mi faccia ri
dere dentro di me; alle donne 
che vengono a raccontarmi per 

filo e per segno i loro segreti 
faccio lemme, lemme apparare 
una certa dottrina unta, che a 
poco a poco le fa mie, e spe
cialmente le vestali di certi a-
remi. Io dunque venerato, ri
spettato, ed anche amato, godo 
e scialacquo in ogni bene di 
Dio; prendo sempre, e non rendo 
mai nulla ai poveri, finche du
rerà il credere senza il sapere. 
Però amo Y Austria e i principi 
andati a rotoli, perchè io senza 
quel beato regimine faccio un 
gran fiasco; e soprattutto amo, 
anzi adoro, il sommo pontefice, 
ma re. Chi ha il potere divino 
bisogna che per logica conse
guenza abbia anche quello tem
porale, che ne fa andare con 
somma delizia tronfi e pettoruti 
come i tacchini. Ma lo spirito 
di ribellione ce lo ha tolto, e 
noi senza di quello saremo co-
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stretti a dichiarare ft 
chiudere le bottes! 

ïtQ^»e 
del gran 

l' asso
lupanare. 

CONTE GIARDINO. Si, 
Intismo è la miglior forma di 
governo, e il più acconcio pei 
popoli riottosi e indiscreti, e poi 
per tutti. Si ha da vedere i 
Parlamenti, le Camere e le As
semblee popolari . . . Puh ! — 
Quel frastuono, quello schiamaz
zio di voci, quell' agii arsi e ar
rabbiarsi di gente sfrenala, mi 
dà piuttosto 1' idea di un gran 
Pandemonio che d'altro. Il Mo
narca deve avere dei sudditi li
mili e sommessi alla sua volontà, 
e non delle suocere saccenti che 
lo rimbecchino, se no chi è egli? 
Ma se i principi non avessero 
tenuto tanto fìtte e spalancate 
le scuole non sarebbero iti giù, 
perocché le università, i licei, 
le accademie, ec. erano come 
cantine aperte al pubblico, dove 
in folla si precipitava la gioventù 
balda e impertinente, e ne lì
sci va ebbra di nuovi!à, di libertà, 
di unità italiana, ed altre per
niciose follie ; le quali alla fine 
hanno data la spinta ai troni, e 
questi cadendo hanno fracassato 
anche V angustissimo e sacro 
scettro papale, e così andrà tut
to il mondo a soqquadro. — Il 
vivere felice pei regnanti e gran 
signori, gli ò quando al popolo 
vien dato pane abbastanza, che 
non 
( 
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e di fame ; 
gaio a cre

dere ciocché pare al sacerdozio, 
ê on le prigioni e le mannaie se 
occorre; quando è tenuto a buo
na distanza dalle scienze e dalla 
letteratura; e quando in fine il 
sovrano può dire al sicuro ai 
sudditi suoi: Voi siete tutta cic
cia pe' miei cannoni. 
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SORBETTO. Tenebro
sa e trista politica è cotcsta. La 
monarchia costituzionale, io non 
voglio perfidiare che sia il: go
verno per eccellenza ; ma asse
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bens 
il 
senti, che 

8 adatt 
« 

sono all'apogeo dell; 
se volete, anche dell 

Libertà reli corruttela. 
civile, e di stampa, circoscritta 
però in certi limiti ; illuminare 
il popolo, istruirlo della sua di
gnità e de' suoi diritti ; procu
rare che non divenga né inso
lente per licenza, nò abbrutito 
per miseria renderlo forte, 
guerriero, laborioso, sobrio, non 
tenerlo cencioso , accattone e 
zuccone: ecco come i paesi co
stituzionali e liberi dovrebbero 
adoprare. a spesse volte di 
questo bel programma non re
sì a che la lucida vernice e i 
governali stanno peggio di pri
ma ; sentono crescere la fatica 
e la lame, e se veggono i ric
chi stare allegri e in festa sbrai
tano di gelosia e di astio , e 
quasi, quasi farebbero baracca. 
E ciò è un gran male perchè 
noi doviziosi e nobili ammae
striamo volentieri le masse da 
noi suscitate, ma non vogliamo 
mica poi sollevarle fino a noi, 
e spartire con loro le nostre 
sostanze ! Ci vuole un po' di 
pazienza nelle cose, e bisogna 
sapere affrontare con costanza i 
mali e i disastri transitori, che 
di necessità avvengono in tali 
circostanze. — I popoli che noi 
abbiamo tolti dalla schiavitù 
vorrebbero ora divorare anche 
i cibi delle nostre mense ! — 
Se non fosse la paura che ci 
tenesse, sentirebbero che bri-
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Sì, in certi casi gerii veh ! 
daremmo di tutto cuore delle 
buone lezioni di grammatica au
striaca, Ma però, per avvezzarli 
al libero vivere, e farli uomini 
forti, sappiamo verberarli anche 
col frustone di bambagia. La 
moderazion 
tutte le cose, acciocché nessu

"deve regnare in 

no 
pri 

di 

di uscire dal pro

— sia 'd'argento , 
sia di niombo. on

pure sia quello di una castagna 

b 

ò una ricca nicchia 
h ■ 

di oro, vs 
colori dipinti sul coccio della 
Tartaruga. 

BËGERONB. La legge sola de
ve essere il re; legge eguale 
per tutti, provvida , amorosa, 

b Riforme 
di costumi sociali, e lavoro. To
gliere alle doviziose corporazio
ni religiose il grasso che loro 
sopì abbonda, brucare un po' i 
grandi patrimoni dei nobili a 
benefizio dei poveri preti, e del 
povero popolo. Non più tanla 
distinzione sociale fra gli uomi

ni come le piante in botanica. 
Il sjemo e e la virtù soli domi

nino sulle masse, come la lu
miera accesa pende dalla sof
fitta. Sianvi ï ricchi, gli agiati, e 
li artigiani, ma poveri no — nò 
prigioni o casematte per essi, e 
cessi di essere delitto la mise
ria. Non più aristocrazia nò or
goglio di nobiltà ereditaria; que
sta ha bisogno più che il popolo 
di essere educata alla virtù. La 
razza umana e una sola, dun
que il popolano cresciuto alla 
onestà e alle gentili e maschie 
discipline, gli ò da più di un 
conte, e di un duca. Eguaglian* 

scale patriottiche sorberemmo za sociale, e abbasso tutti i pre
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A me sembrano le medesime cose; chi era là è qua, chi era qua è là. 
Non e' è di nuovo che Garibaldi a Caprera. 

4* 
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giudizi di una sciocca vanità 

SJ Pater es! Adam, et Matcr est omnibus Eva; 
Cnr non sunt vmnes MobìlÌCàle parcs ? 

i 

të se nò diremo come racconta 
il proverbio, di quell'ostinato 
Aretino: Eccolo li M pantano, 
veli ! — cioè piuttosto frustali 
e alla cuccia come prima, che 
così mezzi e mezzi, e in bilico. 

E sopra tutte le altre cose, 
deve essere liberata la religio

di Patmo... ? ! — Che ne dice 
Fra Giusto? 

FRA GIUSTO IO dico che la 
. > - , ■ 

nostra santa Religione trion

L'AGO DELLA VESPA 

ne veneranda, dalla sozza e me

retricia idolatria. 
DON LASCA. Si, sì; a Prima

vera lo vedrete voaltri come 
finiranno tutte le vostre mat
tane, e scelleratezze... ! L'Au
stria, la Russia, la Prussia e la 
Spagna, sono tutte pane e ca
cio. La predicata rivoluzione 
ungherese non ò altro che un 
filo politico di cotesto Potenze. 
La Prussia invaderà i piccoli 
siati confederati dalla Germania, 

fera più splendida e bella, per
chè la gran meretrice, che già 
barcolla, cadrà di certo. Io dico 
che l'Italia sarà degli Italiani, 
una è indipendente in ogni mo
do ; ma che dovrà sostenere 
terribili lotte esterne ed inter
ne. Dico che nelle vostre sin
gole opinioni politiche dal più 
almeno, vi è del buono e del 
cattivo in tutte ; che le idee di 
Don Lasca e del Conte Giar
dino rasentano restremo abisso 
del male, e quelle di Becerone 
si accosfano troppo alla univer
sale felicità , perchè possano 
mandarsi ad effetto sulla ter
ra , senza sdrucciolare da capo 
nel caos. Concludo adunque che 
la opinione del sig. Barone è 
ora come una brava trave lan

e si pianterà in sentinella sul I c i a t a ^ u n a r i v a a]raUra di una 
Reno; la Russia andrà da buo
n a e f o r m i d a b i I e vicina a fa r 
guardia all'Austria, mentre que
sta va agglomerando tutte le 
sue forze sul Veneto, per rovi
nare come diluvio sul Piemon
te, e giù fino alla Malia cen
trale. 

CORTE GIARDINO. Ed intanto 
la Spagna irromperà in Sicilia, 
e nei paesi meridionali della pe
nisola ; e così saranno resi i 

r 

carpiti troni ai legittimi principi, 
e le usurpate provincie al papa 
santo. 

HARGNE SORBETTO. Ma non vi 
ricordate che ci è Napoleone III. 
il quale turba i vostri sogni? 

BECERONE. E Garibaldi nel
lisolina di Caprera, che sta lì 
dettando un nuovo Apocalisse 
come santo Giovanni in quella 
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grande e impetuosa fiumana per 
varcar questa senza pericolo; e le 
due rive sarebbero, una la re
pubblica, e l'altra il dispotismo. 
Ma qui fa mestiere di somma 
accortezza e perizia, e cammina
re diritto senza pencolare da 
una parte più che dall'altra, cioè 
non essere tanto teneri e par 
ziali della nobiltà come il dispo
tismo, che in ciò regna tuttavia, 
né molto sviscerati per la de
mocrazia come vorrebbe l'anar
chica licenza ; altrimenti c'è ri
schio di fare un bel tonfo nel 
pelago che mugghia sotto. 

Ora beviamo, pensiamo a Dio, 
vogliamoci tutti bene, e buona

notte. 
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I furti incominciano a rifloccare; 
che forse la guardia nazionale non 
perlustra più la città P — E se la mi

lizia cittadina si riposa , i ladri pos

sono andare a zonzo e far baldoria 
+ 

quanto vogliono. — 1 carabinieri es

sendo BEALI non possono abbassarsi 
a fare la caccia ai ladri , di notte 
massimamente ; le guardie di sicurez

za, con rispetto parlando e senza biz

za, ci assicurano tanto pochino, e so

no tanto pochine, che gli è come se 
non ci fossero; le guardie municipali 
sono presentemento in gran RIBASSO, 
e poi altre cure stanno loro addos

so; i commessi di vigilanza hanno 
occhi di Lince, e veggono dimoilo: 
ma sono monchi, e fuori di AZIONE 
esecutiva. Dunque torno a dire che i 
cittadini con tanla variata polizia , 
seguitino a farsi la guardia recipro

camente, se non vogliono essere ru

bati. 

Al Teatro Alfieri la compagni! 
Aliprandi comincia a riaversi un tan

tino, e da due o tre sere in qua piace 
assai ai numerosi spettatori; la qual 
cosa volsi attribuire più alle donne 
che agli uomini, i quali si manten

gono discretamente bassini, tranne il 
Brillante sebbene un pò troppo scia

mannone. Ma però quelle beoedelle 
donnine se si cacciassero addosso meno 
cerchi, o di più modesta circonferenza, 
non farebbero vedere tanto in su la 
camicia, la quale non sempre T ab

biamo vista di bucato... Oh! i cer

chi!! 

Al Teatro Niccolioi il Pieri e il 
Ciotti reggono bene la baracca, cioè 
il resto della compagnia. Il secondo 
però se non cadesse tano nel lezioso 
adoprerebbe assai meglio: ne fa me

raviglia come mai il Ciotti che ha 
tanto amore per P arte sua, e intel

ligenza per divenirne maestro, non 
siasi corretto di quel colale difetlo, 
se pure ne è stato mai fatto accorte». 
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